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SuperEnalotto
Oltre 8 miliardi
e mezzo
vinti a Cortina
Oltre otto miliardi e mezzo
di lire sono stati vinti a
Cortina d’Ampezzo con una
schedina del Superenalotto
da 6.400 lire (otto
combinazioni). È stata
giocata al bar «Genziana» di
Raffaele Bernardi, nel
centro della cittadina
veneta, in largo Poste 65. La
cifra esatta della vincita, la
quarta di tutti i tempi e di
tutti i giochi in Italia,
ammonta a 8.786.255.415
lire. Si era fatto di meglio
solo a Cagliari (in aprile),
con oltre 14 miliardi e
mezzo; a Poncarale (a
gennaio), circa 13 miliardi; a
Roma (sempre in aprile) con
poco più di 12 miliardi e
mezzo. Tutte vincite fatte al
Superenalotto. La
combinazione vincente del
concorso era 13 - 18 - 22 - 56
- 67 - 72 (jolly 65). Il
fortunato vincitore del
Superenalotto potrebbe
essere una persona del
posto, oppure un operaio
che lavora in uno dei tanti
cantieri aperti in questo
periodo a Cortina. Per il
turismo del centro
ampezzano, infatti, questo
non è ancora un periodo di
alta stagione e la presenza
di visitatori è relativamente
limitata. Non si azzarda
però a fare troppe ipotesi il
titolare del bar «Genzian», il
trentatreenne Raffaele
Bernardi, che da cinque anni
gestisce la ricevitoria di
questo come di altri giochi
nazionali. «Di gente di qua
ne passa tanta» dice,
aggiungendo però di
pensare che la giocata sia
stata fatta proprio ieri. Di
una cosa soltanto si dice
certo, e cioè che si tratti di
«di un sei secco, senza
bisogno del Jolly,
perché qui le cose le
facciamo bene».

Ieri a Firenze la sentenza, la Corte ha riconosciuto la finalità eversiva degli attentati eseguiti da Cosa Nostra

«Bombe del ’93, obiettivo era lo Stato»
Ergastolo per quattordici mafiosi
Vigna: «Troppi episodi strani». Parti civili: «Vogliamo i mandanti»

Strage Cermis
Il Pentagono
pagherà i danni
Piena disponibilità Usa a ri-
sarcire idanniper lastragedel
Cermisè stataconfermatadai
verticidelPentagonoedelDi-
partimento di Stato al presi-
dentedellaProvinciaautono-
ma di Trento, Carlo Andreot-
ti, durante gli incontri avuti
venerdì a Washington. «Al
Pentagonoilegalicihannori-
badito che in base all’accordo
di Londra, appoggeranno,
tramite il ministero della Di-
fesa, tutte le richieste di risar-
cimento che arriveranno dal-
laProvincia».

Metodo Di Bella
Nuove indagini
a Torino
La magistratura torinese ha
avviato una serie di accerta-
menti sulle modalità con cui
viene sperimentata la multi-
terapia Di Bella (Mdb) in Pie-
monte. I controlli verranno
probabilmente estesi anche
adaltre località italiane.L’ini-
ziativa è del procuratore ag-
giunto presso la pretura Raf-
faele Guariniello. Sulla tera-
pia anticancro messa a punto
da Luigi Di Bella il procurato-
re ha in corso altri filoni di in-
dagine. Il principale riguarda
la preparazione dei protocol-
li: l’ipotesi era che i responsa-
bili della sperimentazione
non avessero seguito le indi-
cazioni del professore. Dopo
l’apertura delle indagini, i
protocolli sono stati integrati
con le sostanze del «cocktail»
originale.

Amanti Capriolo
Foglia debutta
da sex simbol
È arrivata anche l’ora del bat-
tesimodelpalcoperMassimo
Foglia, l’ex «amante di Ca-
priolo».Hadebuttatovenerdì
sera alla «Manicomio» di Ma-
nerbio (Brescia), la discoteca
chelohalanciatonellacarrie-
raartistica. Indelirioledonne
presenti.

DALL’INVIATO

FIRENZE. «Primasiè tentatoconle
autobombe, ora con il più vergo-
gnoso e ignobile degli scandali».
Così, il 4 novembre del 1993, tuo-
nò il presidente della Repubblica
OscarLuigiScalfaro, inunmessag-
gio a reti unificate indirizzato agli
italiani per respingere sdegnosa-
mente le insinuazioni che lo vole-
vano coinvolto nell’affare dei
«fondi neri» del Sisde. In quell’oc-
casione Scalfaro parlò chiaramen-
te di una strategia politica per de-
stabilizzare la nostra Repubblica
fatta di attentati e veleni. Da ieri
quella tesi che tanto fece discutere
è diventata verità processuale: la
corte d’Assise di Firenze ha stabili-
to che le stragidi via dei Georgofili
e di Milano e gli attentati di via
Fauro,delVelabroediSanGiovan-
ni rientravano in un piano eversi-
vocheandavabenaldilàdellama-
fia.

La corte ha inflitto 14 ergastoli
più 170 anni di carcere agli esecu-
tori materiali, ma, nei fatti, ha ri-
mandato l’individuazionedeiveri
mandanti all’indagine-bis ancora
in corso, che sta tentando di met-
tere a fuoco le connivenze di Cosa
Nostra con vecchi poteri e alcuni
settori della politica che nel ‘93
erano sul punto di emergere. La
sentenza è stata letta nell’aula
bunker di Santa Verdiana ieri po-
meriggio, dopo una camera di
consigliodi5giorni,tuttosomma-
to breve per un processo così com-
plesso e con un numero elevato di
imputati.

Il presidente, Gaetano Tomma-
selli,hasostanzialmenteaccoltole
richieste del pm Gabriele Chelazzi
e ha condannato all’ergastolo i
principali imputati, tra cui Leolu-
caBagarella,FilippoGraviano,Ga-
spare Spatuzza e i latitanti Bernar-
do Provenzano e Matteo Messina
Denaro. Venti anni sono stati in-
flitti al «collaboratore» di maggior
rango, Giovanni Brusca, mentre

altri collaboratori hanno avuto
condanne tra gli 11 e i 28 anni di
reclusione.Ma al di là dell’esito, in
parte scontato, del processo (ben
tredici pentiti avevano raccontato
neidettagli le fasidellapreparazio-
needellarealizzazionedegliatten-
tati) l’elemento più importante è
rappresentato dal fatto che la Cor-
tehariconosciutotra leaggravanti
quella dell’«eversione dell’ordine
costituzionale». Si trattava di
bombe «politiche», materialmen-
te preparate dai mafiosi ma «pen-
sate» da altri. Da insospettabili
mandanti che andavano (e lo so-
no) ricercati a ben altri livelli ri-
spetto alla Cupola di Cosa Nostra.
La sentenza, quindi, chiude un ca-
pitolo, ma apre uno scenario. Ed è
per questo che, pur con accenti di-
versi, dai primi commenti traspa-
riva una diffusa soddisfazione. «È
molto importante che sia stata ri-
conosciuta la finalità eversiva di
quegli attentati - commenta l’av-
vocato di parte civile, Danilo Am-
mannato -. Significa che devono
ancoraessere scoperti iveri ideato-
ri di quella strategia. C’è una base
dacuipartire.Adognimodocredo
che non vadano sottovalutati i ri-
sultati cui si è giunti fino ad ora.
Anzitutto abbiamo scoperto gli
esecutori materiali delle stragi e
non è questo un fatto secondario;
poi tutto è stato fatto in un tempo
relativamente breve. Insomma, si
può scoprire cosa è veramente ac-
caduto in questo paese nel 1993».
Ma quali sono i punti cardine su
cui si sta muovendo l’inchiesta-
bis? Nonostante il riserbo degli in-
vestigatori, nei mesi scorsiqualco-
sa è trapelato. Non è un mistero
che imagistrati fiorentini ricerchi-
no i mandanti tra gli «uomini che
simuovevanonegliambientipoli-
tici - e professionali - che di lì a po-
co avrebbero dato vita a Forza Ita-
lia», come scrisse già lo scorso set-
tembreproprio l’Unità,anticipan-
doi segretidell’inchiesta.L’ipotesi
investigativa-ancoradadimostra-

re - era che tra questi ambienti e
Cosa Nostra fosse stato stipulato
un patto dopo la rottura dell’«al-
leanza» dei padrini con i rappre-
sentantidella correnteandreottia-
na e il fallimento del successivo
«feeling» con i socialisti. L’obietti-
vo? Quello di destablizzare il qua-
dro politico e favorire un nuovo
gruppodipoterechefosseingrado
di soddisfare le esigenze mafiose,
incambiodifavorieconsensi.Una
strategia successiva e diversa da
quellache,nel ‘92,portòallestragi
diCapaciediviaD’Amelio,chefu-
rono ideate in un contesto del tut-
todifferente.LostessoProcuratore
Antimafia, Piero Luigi Vigna, nel-
l’esprimere la sua soddisfazione
per la sentenza, ha sottolineato
una serie di «stranezze», che vero-
similmente sono oggetto della
nuova indagine: «Ci fu un episo-
dio molto allarmante: mentre av-
venivano le stragi si interrupero
tutti i telefoni di Palazzo Chigi. Fu

fatta una prima analisi a Roma poi
noi nel processo l’abbiamo ripetu-
ta. Non si trovano spiegazioni
plausibili; non si trova traccia di
un intervento esterno. Una situa-
zionesingolare.Nondimentichia-
mo poi la vicenda del Sisde e certe
questioni che fecero sì che il presi-
dente della Repubblica pronun-
ciasse il famoso discorso a reti uni-
ficate». Ma non era stato solo Scal-
faro ad intuire l’esistenza d i qual-
che manovraocculta.Nell’ambito
dell’inchiesta-bis è stato sentito in
gran segreto l’ex presidente del
Consiglio, Carlo Azeglio Ciampi,
che nel ‘93 parlò senza mezzi ter-
minidiunattaccoallademocrazia
e di un tentativo eversivo. Gli stes-
si magistratihanno anche ascolta-
to l’exministrodell’Interno,Nico-
la Mancino. Insomma, sia la sen-
tenza che i commenti vanno tutti
nella stessa direzione: scoprire le
menti politiche che nel 1993 cer-
carono di minacciare l’ordina-

mento democratico; accertare se
sono ancora in grado di nuocere,
ricattare, destabilizzare. Il sindaco
di Firenze, Mario Primicerio, è
chiaro: «È importante che sia stata
riconosciuta l’aggravante dell’e-
versione. Si è aperta una prospetti-
va. Ora credo che siano necessari
diversi approfondimenti. Uno,
ovviamente, di natura giudiziaria.
Ma l’altro deve essere necessaria-
mente storico-politico. È un com-
pito che spetta alle istituzioni.
Dobbiamo capire quale sia stato il
vero significato dell’attacco della
mafia, ma non mafioso, ai simboli
della civiltà». Dello stesso tenore
Walter Ricoveri, presidente del-
l’associazione delle vittime di via
deiGeorgofili.«Èunasentenzaim-
portante. Aspettiamo di leggere le
motivazioni. Abbiamo scoperto
gliesecutori.Oratoccaaimandan-
ti».

Gianni Cipriani
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I vigili del fuoco in via dei Georgofili a Firenze dopo l’attentato Mosconi/Ap


